ANTIG-ONO 

DK^MMJ  PER  MUSICA 

DA  R^APPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  GRANDE  ALLA  SCALA 
DI  MILANO 

l^EL    Cu4RNEV^'LE    DELL'  ^NNO 
17  Si. 


Appreflb  Gio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
COLL^    PERMISSIONE.  , 


ARGOMENTO. 


Ntìgono  Gonata  Re  di  Mace^ 
donia  invaghito  di  Berenice 
Prtncipeffa  EghtOy  la  bramò  ^  t  ottenne 
in  ifpofa  ,  e  dejìtnò  il  g  omo  a  celebrar 
h  fofpirate  nozze  con  lei .  Quindi  ne  Venne 
il  principio  d'  tanti  fuoi  domeflicì ,  e  fira^ 
ni  eri  di  fa/i  ri  .  Una  violenta  pafjìone  forprefe 
Jcamb/evolmente  j  ed  d  Principe  Demetrìa 
Juo  figliuolo  ,  e  Bcrmice  •  Se  ne  avvide 
l  accorto  Re  ,  qua  fi  prima  che  gV  me/per  fi 
Amanti  Je  ne  avvede!] ero  ;  è  fra  i  fuoi 
trafporti  gelofi  ,  funejìb  la  Reggia  con 
f  efilto  d'un  Principe  y  ch'era  jiato  fino 
a  quel  punto  e  la  Jua  tenerezza  ^  e  l(^  fpe^ 
ranza  del  Regno  .  intanto  Aleffandro  Re 
d'  Epiro  non  potendo  fojfnre  ,  che  altri 
ottenere  in  Moglie  Berenice  negata  a  lui  ; 
invaje  la  Macedonia ,  vinfe  Antigono  in 
A  2  bai- 


battaglia  ,  e  lo  fé  prigioniere  in  Tejjalo- 
nica  .  Accorfe  il  difcacciato  Demetrio  ai 
pericoli  del  Padre  :  tentò  le  più  disperate 
vie  per  falvarlo  ;  ed  ejjendogli  finalmente 
riufcito  di  rendergli  il  Regno  ^  e  la  libertà  ; 
volle  tornare  in  e  (ìlio  .  Ma  intenerito  An- 
tigono a  tante  prove  di  ubbidienza  ,  di  rip- 
petto  ^  e  d'  amore ,  non  folamente  /*  abbrac^ 
ciò  y  e  lo  ritenne  j  ma  gli  cede  volontario 
il  combattuto  poffejfo  di  Berenice  . 

Il  fondamento  iflorteo  è  cavato  da  Tro. 
Pomp.  j  ma  lei  maggior  parte  fi  finge  . 

U  Azione  fi  rapprefenta  in  Teffalonica 
Città  Maritrima  di  Macedonia* 


PER- 


PERSONAGGI. 

ANTIGONO  Re  dì  Macedonia 
Slg  Giacomo  G hi] ani  ♦ 

BERENICE   Principefla  d'  Egitto  promefTa  fpofa 
d'  Antigono 

Signora  iA'ppollonia  Marchetti  * 

ISMENE  Figliuola  d'Antigono  ,  ed  Amante  di 
Aleflandro 

Signora  Vincenza  Marchetti  ♦ 

ALESSANDRO  Re  d'  Epiro  Amante  di  Berenice . 
Sig.  Gerolamo  Mofcha  ^ 

DEMETRIO  Figliuolo  d'  Antigono ,  ed  Amante  di 
Berenice 

Sig.  K/fdamo  Sol^i  * 

CLEARCO  Capitana  d' Aleflandro  ^  ed  Amica  di 
Demetrio 

Signora  Paola  David. 

Soldati  Macedoni  •  con  Antigono  .  (       !.  ^  r-  y 
c  ^  j  ^-  TT  •  ^        /Con  Akfiandrò  » 

boiaati  lipiroti-  ( 


Musica  Nuova  in  parte  del  Sig.  Maeftro  Pafquale 
AnfoiTi ,  e  nella  maggior  parte  del  Sig,  Maefh'a 
Abate  Luigi  Gatti.  A  MA£- 


MAESTRI    AI  CEMBALI 


Sig.  Gio.  Batifta  Lampugnani ,  e 
Sig.  Melchior  Cliiefa 


CAPO    D'  ORCHESTRA 
Sig*  Luigi  de  Baillou 


PRIMO  VIOLINO  PER  I  BALLI 
Sig.  Giufeppe  Permccone  detto  Pafqualino 


Inventori  del  l^ejìlario 

Si  no  i    Francefco  Motta  ^,  e 
^         Gio.  Mazza  ■ 


BAL« 


B  A  L  L  E  R  I  N  I. 

mVENTORE  ,  E  COMPOSITORE  DE'  BALLI, 
E  DELLA  MUSICA  DE' MEDESIMI 

Sig.  Gafparo  Anglolini  Maejlro  Penftonarlo  delle  due 
Corti  Imperiali  di  Vienna  ,  e  Pietroburgo 

Primi  Serj 

Slg.  Paolo  Franchi 
Signóra  Carolina  Pitrot  rr:  Signora  Vittoria  Pelofini 

^Altri  Primi  Ballerini 

Signora  Rofa  Pelofini 
Sig.  Carlo  liusler  Sig.  Giufeppe  Monteroffi 

xAltri  Ballerini^  e  Figuranti  num*  38, 


Primo  Ballo 
A  T  T  I  L  A 
Secondo  Ballo 
ih  CASTIGO  or  BONZI 
Teri^  Ballo 
DIVERTIMENTO 

A  4  M^^ 


MUTAZIONI  DI  SCENE 

A  T  T  O  PRIMO 

I.  Parte  folitaria  de'Giaixlini  interni  degli  Apparta- 
menti reali . 

IL  Gran  Porto  di  Tefialonica  con  numerofe  Navi. 
ATTO  SECONDO 

I.  Gabinetto  nella  Reggia. 

II.  Logge  reali .  .  J 

A  T  T  O  TERZO 

I.  Fondo  d'  antica  Torre ,  corrifpondente  a  diverfe 

Prigioni  5  dell^  quali  una  aperta.       \  ; 
TI.  Camera  nella  Reggia. 
HI.  Reggia . 


Inventore^  e  Pittore  delle  Scene 
Sig.  Domenico  Che! li 


ATTO 


ATTO  ]P]aiMD 


SCENA  PRIMA. 

Parte  folitaria  de'  Giardini  interni  degli  Appartamenti 
reali . 


Berenice  f  Ifmene. 


Ifm.  j         O  :  tutto  5  o  Berenice  ,  . . 

Tu  non  apri  il  tuo  cor  :  da  più  profonde 
Recondite  forgenti 
Derivano  i  tuoi  pianti  . 
Be,\  E  ti  par  poco 

Quel ,  che  fai  de*  miei  cafi  ?  Al  letto  y  al  trono 
Del  Padre  tuo  vengo  d'  Egitto  :  appena: 
Quella  Reggia  m'  accoglie  ,  ecco  gelofo 
Per  me  del  figlio  il  genitore  :  a  mille!  - 
Sofpetti  efpofta  io  fenza  colpa  ,  e  fenza 
Delitto ,  ecco  il  Prence  in  efiglio .  E  queffo 
De'  miei  mali  è  il  minor  .  Sente  AÌQffmdro 


Che  a  lui  negata  in  moglie 


I®  ATTO 

Antigono  m'ottiene,  e  Amante,  ofFefo , 

Giovane,  e  Re  Tarmi  d'Epiro  aduna. 

La  Macedonia  inonda ,  e  al  gran  rivale 

Vien  regno  ,  e  fpofa  a  contraftaf .  S'  affretta 

Antigono  al  riparo,  e  m'abbandona 
•  Sul  compir  gT  Imenei .  So  che  di  tanti 

Incendj  io  fon  la  fventurata  face  : 

E  non  bafta  ?  E  tu  cerchi 

Altre  cagioni  al  mio  dolor? 
Ifm,  Son  degni 

Quefti  fenfi  di  te .  Qiièfte  ^  onde  un'  alma 

Troppo  agitar  fi  fente, 

Son  tempefte  del  cor  ,  nòfi  della  mente . 
Ber.  Come  ?  d' affetti  alla  ragion  nemici 

Puoi  credermi  capace  ? 
Ifm.  Io  non  t' offendo , 

Se  temo  in  te  ciò  ,  che  in  me  pfovo .  Anch'  iò 

Odiar  deggio  Aleffandro 

Nemico  al  padre,  infido  à  me:  vorrei, 

Lo  procuro  ,  e  non  poflb  . 
Ber.  E  ne'  tuoi  cafi 

Qual  parte  aver  -  degg' io  ? 
Ifm.  Come  Aleffandro  il  mio ,  Demetrio  forfè 

Ha  forprefo  il  tuo  cor . 
Ber.  Demetrio  !  Ah  d' onde 

Sòfpetto  sì  crude!? 
Ifm.  Dal  tuo  frec^uente 

Parlar  di  hu  :  dalla  pietà ,  che  fi'  hai  : 
.  Dal  fapef ,  che  in  Egitto.  ^ 

Ti  vide^  t'ammirò  :  ma  piìi ,  che  altronde 

Dagli  fciegni  del  padre . 
3  ^  JBer. 


P  R  I  M  II 

Ber.  Ei  non  comincia 

Oqqì  ad  efifèr  pelofo  . 
Ifm.  E  ver  .  Fu  lempre 
Qiiefto  mifero  affetto 
D'un  Eroe  così  grande  il  fol  diffetto. 
Ma  è  vero  ancor  ,  che  T  amor  fuo ,  la  fpeme 
Era  Demetrio  :  e  eh'  or  lo  fcacci  a  cafó 
Credibile  non  è  . 
Ber.  Torto  si  grande 

Non  farmi ,  Ifmene  .  Io  deftinata  al  padre , 
Sarei  del  figlio  amante  ? 
Ifm.  Ha  ben  quel  figlio 

Onde  fedur  T  altrui  virtli .  Fin'  ora 
In  sì  giovane  età  mai  non  fi  vide 
Merito  egual .  Da  più  gentil  fembiante 
Anima  più  fiablime 
Finor  non  trafparì  . 
Ber.  Taci  :  opportune 

Le  file  lodi  non  fon.  De* pregi  io  voglio 
Sol  del  mio  fpofo  ora  occuparmi.  A  lui 
Mi  deftinar  gli  Dei, 
E  miei  fudditi  fon  gli  affetti  miei.- 
Ifm.        Di  vantarfi  ha  ben  ragione 

Del  fuo  cor  ,  de'  propri  affetti 
Chi  difpone  a.  fiao  piacer.  i 
Ma  in  amor  gli  alteri  detti 
Non  fon  degni  affai  di  fede. 
;Lif>ertà  co' lacci  al  piede 
Vanta  fpeffo  il  prigioniera  ^arte. 

SC£« 
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ATTO 


S  C  E  N  A    1 1. 

Berenice  ,  e  poi  Demetrio  . 

Ber.  Jo      Demetrio  amante  !  Ah  voi  fapete 

Numi  del  Ciel  j  che  mi  vedete  il  core  , 
io  gli  parlai  ,  s'  ei  mi  parlò  d'  amore  . 

L'  ammirai ,  ma  T  ammira 

Ognun  con  me  .  Ma  chi  può  mai .  . .  Che  miro! 

Demetrio  iPceffo!  Ah  perchè  viene!  Ed  io 

Perchè  avvampo  così!  Principe,  e  ad  onta 

Del  paterno  divieto  in  quefte  foglie 

Olì  inoltrarti  ? 
Vera.  Ah  Berenice  ,  ah  vieni ,  ' 

Fuggi  5  ficgui  i  miei  pafli  .  con  affanno  . 

Ber.  Io  fuggir  teco  ? 

Come  ?  Dove  ?  Perchè  ? 
Dem.  Tutto  è  perduto  : 

E'  vinto  il  genitor  .  Andiam... 
Ber.  Che  dici  ì  ^ 

Antigono  dov'  è  ? 
Dcra.  Neflùn  fa  darmi 

Nuova  di  lui .  Ma  ,  fe  non  vive  il.  padre , 

Tremi  Alelìandro:  il  lan^ue  fuo  rac^ione 

Mi  renderà . . .  Deh  non  tardiam . 
Ber.  Va  ,  prendi  , 

Principe  generofo , 

Cura  di  te.  D'un  infelice  ai  Numi 

I.afcia  tutto  il  penfier  . 
Don.  Che  !  Sola  in  tanto 

Rifchio  vuoi  rimaner?  Ber. 


PRIMO/ 

Ber.  Rifchio  pai  grande 

Per  la  mia  gloria  è  il  venir  teco.  Avrebbe 
L' invidia  allor  per  lacerarne  alcuna 
Apparente  ragion  .  Già  il  tuo  ritorno 
Ne  fomminiitra  affai .  Parti  :  ril]>etta 
Del  padre  il  cenno ,  e  T  onor  mia  • 

Dem.  Non  bramo  , 

Che  confervarti  a  lui  : 
Vendicarlo,  e  morir.  Soffri,  ch'io  poffa 
Condurti  in  falvo  ,  e  non  verrò  ,  lo  giuro , 
Mai  pili  fugJi  occhi  tuoi  ^ 

Ber.  Giurafli  ancora 
LMftefìTo  al  Re? 

Dfc'w.  Difubbidifco  un  padre, 

Ma  per  ferbarlo  in  vita  .  Ei  noii  vivrebbe  y 
Si  ti  perdefle.  Ah,  tu  non  fai,  qua!  forte 
D'  amore  infpiri .  Ha  de'  fuoi  doni  il  Cielo 
Troppo  unito  in  te  fola  ,  ov'  è  chi  poffa 
Mirarti ,  e  non  languire  : 
Perderti,  Berenice ,  e  non  m^nrc? 

Ber.  Prence  ]  .  .  .  fevera  • 

Dem.  Che  difli  mai  ? 

Ber.  Paffauo  il  fegno 

Quefte  premure  tue  •  cerne  [opra . 

Dem.  No  :  raflerena 

Quel  turbato  fembiante , 

Son  premure  di  figlio ,  e  non  d'  amante  • 

Ber.  Non  più  :  lafciamì  fola 

Dem.  Almen  .... 

Ber.   Non  voglio 
Udirti  più . 

Derfh 
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Dem.  Ma  qual  delitto  ... 
Ber.  Ah  parti . 

Antigono  potrebbe 

Comparir  d' improvifo  .  Ah  !  qual  faria  , 
Giungendo  il  Genitore , 

Il  fuo  fdegno  ,  il  tuo  rifchio  ,  il  mio  roffore  ! 
Dem.  Dunque  ^  .  • 
Ber.  Nè  vuoi  partir  ? 
Dem.  Dunque  a  tal  fegno 

In  odio  ti  fon'  io  . .  • 
Ber.  FuQOì  :  ecco  il  Re . 
Dem.  Non  è  più  tempo  . 
Ber.  Oh  Dio! 

SCENA  III. 

^Antigono  con  fegulto  di  Soldati  y  e  detti  . 

iAht.  i^^Ccola  :  in  odio  al  Cielo       non  vede  Dem* 
Tanto  non  fono .  Ho  Berenice  ancora  • 
Il  miglior  mi  reftò.  Spofà  . . .  Ah  che  . miro, 
Qui  Demetrio ,  e  con  te  •  Dunque  il  mio  cenno 
Ubbidito  è  cosi  ? 

Ber.  Signor  ^  non  venne  . .  . . 
Udì.  ..  .  Mi«  fpiegherò  . . . 

^'nt.  Gìk  ti  fpiegafti. 

Nulla  dicendo  .  E  tu  fpergiuro  

Dem.  Il  cenno , 

Padre  s' io  violai  • . . 

1^'nh  Pàrfi .  ♦ 

Dem. 


PRIMO.  15 

Vem.  Ubbldifco . 

Ma  fappi  almeno ... 
tA^nt.  Io  di  par-tir     impongo  , 

Non  di  fcufarti . 
Dem.  Al  venerato  impero 

Pieao  la  fronte .  ^ 
Ber.  (  Oh  genitor  leverò  !  ) 
Dem.        A  tojto  fpergiuro 

Quel  labbro  mi  dice: 
Son  figlio  infelice  . 
Ma  figlio  fcdel. 
Può  tutto  negarmi, 
Ma  un  nome  sì  caro 
Non  fperi  involarmi 
La  forte  crudel.  pane  . 

S  C  E  N  A  IV. 

^Antigono ,  Berenice  ,  e  fol  di  nmvo  Demetrio  . 

Ber.  (  J^Overo  Prence!  ) 
lAnt.  Or  perchè  taci  ì  Or  puoi 

Spiegarti  a  tuo  talento .  I  mìei  ge^ofi 

EccefTivi  trafporti 

Perchè  non  mi  rinfacci  .  Ingrata  !  Un  regno 
Perder  per  te  non  curo  :  è  gran  compenfo 
La  fola  Berenice 

D'ogni  perdita  mia.  Ma  un  figlio,  oh  Dei! 
Ma  un  caro  figlio,  onde  fuperbo ,  e  lieto 
Ero  a  ragion,  perchè  fedurmi ,  e  farne 


i6  A  T  T  O 

Un  contumace  un  disleal  ?  Si  dolce 
Spettacolo  è  per  te  dunque  ,  o  crudele , 
Il  vedermi  ondeggiar  fra  i  varj  affetti 
Di  Padre  ,  e  di  rivai  ? 

Ber.  Deh  ricomponi,  - 

Signor  5  r  alma  agitata  .  Io  la  mia  delira 

A  te  pròni ifi  ;  e  a  Teguitarti  all'ara 

Son  pronta  ove  ti  piaccia  .  Il  figlio  è  degno,  - 

Se  mai  lo  fu- dell' amor  tuo»  Non  venne 

Che  a  falvarmi  per  .  te  .  Nè  dove  !  io  fono 

Mai  pili  comparirà  . 

Dem.  Padre  .  ,  :  ufcendo  . 

^nt.  E  ritorni  ^fiioft 
Di  nuovo  audace  ?^ 

Dem,  Uccidimi ,  le  vuoi  , 

Ma  falvati ,  o  Signor  .  Nel  porto  è  giunto 
Trionfando  Aìeffandro  :  e  mille"  ha  ieco 
Legni  fepuaci  .  I  tuoi  fedeli  ha  volto 
Tutti  in  fuga  il  timor.  Perdona  Pa'dii-e^;^. 
Se  violai  la  leg^e  :  era  il  falvarti 
Troppo  facro  dover  .  Ma  sfortunato 
A  tal  fegno  fon  io 

Che  mi  cofta  un  delitto  il  dover  mio  \  ■  :  • 

-        ti^rna  a  partire  . 

Ber.  (  Che  nobil  cor  !  ) 
^nt.  Se  di  leguir  non  fdes;ni 

D  un  mifero  il  deftin  :  da  queftc  loglio. 

Trarti  pofs'  io  per  via  lìcura . 
JBer.  E'  Jiiia 

La  forte  del  mio  fpcfo 


P  R  I  M  O.  ij^ 

^fnt.  Ah  tu  mi  ren^i 

Tra  difaftri  beato .  Andiam ....  Ma  Ifmcne 
Lalcio  qui  fra  nemici  ?  Ah  nò  ,  fi  cerchi . . . 

dubb^ofo 

Ma  può  l'indugio-.*  Io  con  la  figlia  ,  amici 

rijoluto 

Vi  fegiiirò  voi  cauti  al  mar  frattanto 
Berenice  guidate .  (  alle  guardie  )  Avveri!  Dei 
Placatevi  un  momento  almen  per  lei , 

la  beltà  del  Cielo 

Un  raggio  ,  che  innamora, 

E  deve  il  fatto  ancora 

Rifpetto  alla  beltà. 
Ah  fe  pietà  negate 

A  due  vezzoli  lumi  • 

Chi  avrà  coraggio ,  o  numi; 

Per  dimandar  pietà  .  pane 

S  C  t  N  A  V. 

Berenice  fola  . 

Ber.         Fra  tante  tcmpefle 

Che  farà  di  Demetrio  ?  efule  ^  afflitto , 
Chi  fa  dove  lo  guida  . . .  Ohimè  !  non  po(To 
Dunque  penfar  che  a  lui  ?  Dunque  fra  labbri 
Sempre  quel  nome  ho  da  trovarmi  !  Oh  Dio 
Che  affetto  è  mai  fe  non  è  am)re  il  mio. 
Io  non  fj  fé  amor  tu  fei , 
Che  penar  cosi  mi  fai  • 
Ma  Ib  an^or  tu  foffi  mai 
Ah  jiafconditi  nei  fen  . 
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Se  di  nafcermi  nel  petto 
Impedirti  io  non  potei  • 
A  morirvi  ignoto  affetto 
Obbligarti  io  voglio  almen . 

SCENA  VL 


Gran  Porto  di  Teffalonica  con  numerofe  Navi ,  '^alle 
quali  fcende  Alefiandro  col  fuo  feguito . 

^eff andrò  dalle  Navi ,  Clearco  da  un  lato  . 

eie.  T  Utto  alla  tua  fortuna 

Cede  o  mio  Re  *  Solo  il  tuo  nome  ha  vinto  : 
Teffalonica  è  tua  *  Mentre  venirti 
Tu  foggiogando  il  ma:r ,  trafcorfi  in  vano 
Con  le  terrcftri  Schiere 

10  le  Campagne  intorno .  Alcun  non  ofa 
Mirar  d'  appreflb  i  tuoi  veflìlli  :  e  fono 
Sgombre  le  vie  di  Macedonia  al  trono  . 

t/flef.  Oh  quanto  a  me  più  caro 

11  trionfo  farla ,  fe  non  fcemaffe 
Della  forte  il  favore 

Tanta  parte  di  merto  al  mio  fudore . 
Ma  d'  Antigono  avefti 
Contezza  ancor? 
eie.  No  :  eftinto 

Per  ventura  ei  reftò* 

^lef 


parte  • 
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tAlef.  Dunque  ni'  invola 

La  fortuna  rubella 

La  conquiftà  maggior. 
eie.  Non  la  pili  bella  , 

Berenice  è  tua  preda  . 
^/ef/.E'ver? 
eie.  Sorprefa 

Fu  da  me  nellà  fu^a  .  I  tuoi  guerrieri 

Or  la  guidano  a  te  .  Di  pochi  iftanti 

Io  prevenni  i  fuoi  paffi  . 
tAlef.Kìi  tutti  or  fono 

Paghi  i  miei  voti ,  a  lei  corriani  • 
eie.  T'  arrefta  . 

Odo  ftrepito  d^  armi . 

SCENA    V  I  L 

Ifmene  affannata  ,  ìndi  tAntìgono  difendmdojl 
da  Soldati      Epiro  * 

Ifm.  Xl  Padre  mio 

Deh  ferbami  Aieffandró  é 
^/e/.Ovè? 

tAnt.  Superbi ,  dtfcndcndoft  . 

Ancora  io  non  fon  vinto  * 
xAlef.Oìk  ceffate 

Dagl'  infoiti ,  ò  guerrieri  ^  e  fi  rifpetti 

D'  Antioono  la  vita  . 

o 

'^A'nt,  Infauflo  dono 

Dalla  man  d'  un  nemico  • 

B  2  aief. 
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^'lef.  Io  qiiefto  nome 

Dimenticai  vincendo:  hanno  i  miei  fdcgni 

Per  confine  il  triónfo  . 
^.fnt.E  i  miei  non  fono 

Spoglia  del  vincitor .  Ma  Berenice , 

Oh  Dei  !  vien  prigioniera  .  A  quefto  colpo 

Cede  la  mia  coftanza. 

SCENA  Vili. 


Berenice  fra  Cujlodl ,  e  detti . 

Ber.  Jo  fon  ,  lo  vedo , 

Fra  tuoi  lacci  Aleffandro  ,  e  ancor  noi  credo  . 
A  danni  di  chi  s' ama  armar  feroce 
I  Popoli  foggetti 

E' nuovo  ftil  di  conquiftare  affetti  . 
nAht.  (  Mille  furie  ho  nel  cor  .  ) 
Guardami  in  volto 
Principeffa  adorata  ,  e  dimmi  poi 
Qual  più  ti  fembri  il  prigionier  di  noi  • 

i^nt.  (  Audace  !  ) 

^lef.  Io  di  due  fcettri  adorna 

offro  la  deftra ,  o  mio  bel  nume  •  e  voglio , 
Che  mia  Spofa  t' ad^ri  ^  e  fua  Regina 
Macedonia  ,  ed  Epiro  .  Andìam  •  Mi  fembra 
Lungo  ogn'  iftante  .  Ho  fofpirato  aflìii  • 

^nt.Ah  tempo  è  di  morir.  vuole  uccider/} . 

Ifm.  Padre  che  fai  ?  trattenendolo . 

^Alef.  Qu^I  furor  !  Si  difa-mi . 
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tAht.  E  vuoi  la  morte  ..       gli  vkn  tolta  la  fpada 

Rapirmi  ancora? 
yflef.  Io  de*  trafporti  tuoi  , 

Antigono  ,  arroffifco  •  In  faccia  all'  ire 

Della  nemica  forte  ^ 
I       Chi  nacque  al  trono  efler  dovrfa  piìi  forte 
ufnt^  No  ,  no  :  qualor  fi  perde 

L'  unica  fua  fperanza  , 

E'  viltà  confervarfi  ,  e  non  coftan2:a  * 
iAlef.  Confolati  :  al  deftino 

L' opporfi  ,  è  van  :  Son  le  vicende  uinan' 

Da'  fatti  avvolte  in  tenebrofo  velo  : 

E  i  lacci  d'Imeneo  formanfi  in  Cielo # 
x/Tnt.  (  Fremo  ) . 

Andiam  Berenice  :  e  innanzi  all'  ara 
I       La  deftra  tua  pegno  d'  amor .  • . 
Ber.  T' inganni  , 

I       Se  lo  fperi ,  AlefTandro  .  Io  fè  promifi 

Ad  Antigono  :  il  fai  • 
tAht.  (  Refpiro .  ) 
^^lef.lì  facro 

Rito  non  vi  legò  • 
Ber.  Bafta  la  fede 
!       A  legar  le  mie  pari  • 
x/fnt,[  Ah  qual  contento 

M' innonda  il  cor  !  ) 
Alef.Vwò  facilmente  il  nodo^ 

Onde  avvinta  tu  fei , 

Antigono  difciorre . 
J^er.  I^  non  vorrei , 

v*/e/.  No  ?  ^Qjìa  immoàUe  . 

B  3  ^nt. 
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w^wr.  Che  avvenne  Aleffandro?  Onde  le  ciglia 
Si  ftupide ,  e  confufe  ?  Onde  le  gote 
Così  pallide  ,  e,  fmorte  ? 
Chi  nacque  al  trono  eflTer  dovria  più  forte  • 
^lef.  Che  oltraggio  ,  o  Dei  ! 
v^w?.  Confolati ,  Al  deftino 

Sai  che  T  opporfi  è  van  . 
t/^/e/.  Dunque  io  non  venni 

Qui ,  che  agi'  infulti ,  ed  a'  rifiuti  ? 
^'nt.  Avvobe 

Gli  umani  eventi  un  tenebrofo  velo: 
E  i  lacci  d'Imeneo  formanfi  in  cielo ^ 
tu^Zé»/.  Toglietemi  o  Cuftodi 

Queir  audace  d' innanzi . 
^ht.  In  quefto  ftato 

A  rendermi  infelice  io  sfido  il  fato» 
Tu  m' involarti  un  regno , 
Hai  d' un  trionfo  il  vanto  : 
Ma  tu  mi  cedi  intanto 
U  impero  di  quel  cor . 
Ci  efamini  il  fembiante , 
Dica  ogni  fido  amante 
Chi  più  d' invidia  è  degnò 
Se  il  vinto  ^  o  il  vincitore       parte  ^ 


SCE- 
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SCENA 


IX. 


Berenice  ,  ^lejfandro  y  Ifmene ,  Clearco . 


^ìef.  (  Deir  amor*  fuo  coftei , 
Parlar  vorrà.  ) 


Ifm.  V^^^  AlefTandro  m'aicolti 

Pollo  Iperar  ?  ,1 


If.n.  Non  m' odi  ? 


^ìeJ.Eh  ti  par  quefto 

De'  rimrrovéri  il  tempo  ? 


Ifn:.  Io  chiedo  folo  ^ 

Che  al  Genitore  appreffo 
Andar  mi  fia  permeflb . 
^lef.OÌÌL  d' Ifmene  alle  guardu 

Neflun  limiti  i  paflì. 
Ifm.  (  Oh  com'  è  vero  '  *. 

Ch'  ogni  detto  innocente 
Sembra  accufa  ad  un  cor  che  reo  fi  fente-  ) 


Berenice^  %AleJfandro  ^  Clearco  ^  Soldati. 


parte 


SCENA 


X. 


1^4  ATTO 

%AkJ.  Taci  .  Io  ti  lafcio 

Spazio  a  pentirti .  I  fubiti  configlj 
Non  fon  fenipre  i  più  fidi  . 
Penfa  meglio  al  tuo  cafo ,  e  poi  decidi . 
Meglio  rifletti  al  dono 
D  un  vincitor  regnante 
Ricordati  T  Amante  , 
Ma  non  fcordarti  il  Re  ^ 
Chi  fi  ritrova  in  trono 
Di  rado  in  van  fofpira 
E  dall'  amore  all'  ira 
Lungo  il  canimin  non  è,  parte. 

SCENA  xr. 


Berenice  ,  Clea^rco ,  Guardie  ,  indi  Demetrio  • 

Ber.  (JOa  tai  difaftri  almeno 

Lungi  è  Demetrio ,  e  palpitar  per  lux 

Mio  cor  non  dei .  ) 
Dem.  Del  Genitor  la  forte 

Per  pietà  chi  fa   dirmi .  • .  Ah  Principefla 

Tu  non  fuqgjiti  ? 
Ber.  E  tu  ritorni? 
l)em.  In  vano 

Dunque  fperai .  • .  Ma  quefti 

E'  pur  Clearco!  Oh  quale  incontra,  oh  quale 

Aita  il  ciel  m' invia  !  Diletto  amico 

Vieni  al  mio  fen  • . . 
eie.  Non  t'  apprettar  .  Tu  fei 

Ma. 
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Macedone  alle  vefti ,  ed  io  non  ^Qxio 

Tenero  co'  nemici  • 
Dem.  E  me  potrefti 

Non  ravvifar  ? 
de.  Mai  non  ti  vidi. 
Dem.  Oh  ftelle  !  . 

Io  fon ... 
eie.  Taci  ,  e  deponi 

La  tua  fpada  in  mia  maa. 
Dem.  Che  ? 
de.  D'  AleflTandro 

Sei  prigionier . 

Qtiefta  mercè  mi  rendi 

De'  benefic)  miei  ? 
eie.  Tu  fogni. 
Dem.  Ingrato 

La  A^ita ,  che  ti  diedi , 

Pria  vuò  rapirti .  Jhuda  la  fpada  • 

Ber.  Intempeftive,  o  Prente, 

Son  r  ire  tue .  Cedi  al  dcftin  :  quel  brando 
Lafcia ,  e  fcrbati  in  vita .  Io  tei  comando  . 

Pem.  Prendilo  disleal .  gli  dà  la  fpada  • 

mr.  Non  adirarti ,  ^ 
Guerrier ,  con  lui  :  queir  ecceffivo  fetifa^ 
Impeto  giovani!  . 

eie.  Oqxx  Berenice 

Mi  ^^receda  ciafcuno.  I  voftri  .^affi 
RaggiiììNjgerò !  alle  guardie^ 

Ber.  Ti  raccòpiando,  amico, 

Quel  prigionier.  Trafcorfe  é  ver  parlando 
Oltre  il  dover  ;..  Ma  ie^  miferie  eftreme 

Tur- 
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Turbano  la  ragion .  Se  dir  potefli 
Quanto  fiamo  infelici, 
So  che  farei  pietade  anche  a*  nemici . 
E'  pena  troppo  barbara 
Sentirfi  ,  oh  Dio ,  morir  • 
E  non  poter  mai  dir  : 
Morir  mi  fento . 
V'  è  nel  lagnarfi ,  e  piangere , 
V  è  un  ombra  di  piacer  : 
Ma  ftruggerfi ,  e  tac^r 
Tutto  è  tormento, 

farte  con  tutte  le  guardie  • 

SCENA  XIL 


Demetrio  ,  e  Clearco  . 

eie.  Slam  foli  aìfin  .  Ripiglia 

L  invitto  acciaro,  e  ch'io  ti  Aringa  al  petto 

Permettimi  ,  Signor . 
Dem.  Come  !  fin'  ora  • .  • 
eie.  Fin  ora  io  finfi  .  Allontanar  convenne 

Tutti  quindi  i  Cuftodi .  In  altra  guifa 

Io  mi  perdea  fenza  falvarti . 
Dem.  Ah  !  duncjue 

A  torto  io  t' oltraggiai .  Dunque  . . . 
eie.  Il  periglio 

Troppo  grande  è  per  te  .  Fuggi  ,  ti  ferba 

A  fortuna  miglior  ,  Principe  amato , 

E  penfa  un  altra  volta  a  dirmi  ingrato. 

in  atto  di  partire . 

Dem. 
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Dem.  Afcoltami , 
eie.  Non  poflb  , 
Dem.  Ah  !  dimmi  almeno  , 

Che  fu  del  Padre  mio? 
eie.  Il  Padre  è  prigionier .  Salvati  ;  ^ddìo  • 
Se  fuggir  vuoi  di  morte  il  periglio 
Non  fdegnar  d'  un  amico  il  coniglio 
Che  de' mali  tuoi  fente  pietà,  pam^f 

SCENA  XIII, 

Demetrio  foto  * 

(^H'  io  fugga  !  E  lafci  intanto 
Fra  ceppi  un  Padre  !  Ah  non  fi?i  ver  ?  Se  anjafli 
La  vita  a  quefto  fegno  , 
Mi  renderei  di  conftrvarla  indegno  • 
Coi%tro  il  deftin  ,  che  freme 

Di  fue  procelle  armato ,  / 

Combatteremo  infieme 

Amato  —  Qenitor . 
Fuggir  le  tue  ritorte 

Che  giova  alla  mia  fede? 

Se  non  le  avelli  al  pied^ 

Le  fentirei  nel  coir , 

pam  p 

Fine  ideli^  yéìto  Primo  0 


ATTO 
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^  Un  nemico  m' infiliti , 
1         Tranquillo  io  fofFrirò  ?  No  :  qual  rifpctto 
I        ,Nel  vinci tor  defll  al  favor  de'  numi 
'         \^uo'che  Antigono  impari. 
\a^.  i\  piedi  tuoi, 

*i(  •)  Re  ,  d'  efTere  ammeflb 
X>i^,n  anda  uno  ftranier  . 

de.  Noi  v.^di. 

Ma  fei  \jbra  a  tuoi  cuftodi 
Uom  d'  alto  affar  :  tace  il  fuo  nome  ,  e  vuole 
|l       Sol  palei  arfi  a  te  . 


SCENA    P  R  I  M  A- 


Gabinetto . 


fAUffandro  ,  e  poi  Clearco . 


He  prigioniero  ,  e  vinto 


i' Che  venga . 


eie. 
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eie.  Udifte? 

alle  guardie  ;  che  ricevuto  P  ordine  partono 
Lo  ftranier     introduca  .  E  tu  perdona 
Signor  fe  a  troppo  il  zelo  mio  s'avvanza. 
In  sì  faufte  vicende, 
Perchè  mefto  così  ? 
iAlef.  I>i  Berenice 

Non  udifti  il  rifiuto  ? 
eie.  Eh  ,  chi  difpera 
D'  una  beltà  fevera  , 
Che  da  teneri  aflalti  il  cor  diffende 
De'  mifterj  d'  amor  poco  s' intende  . 
Di  due  ciglia  il  bel  fereno 
Speffo  intorbida  il  rigore  ; 
Ma  non  Tempre  è  crudeltà. 
O^ni  bella  intende  appieno. 
Quanto  aggiunga  di  valoi*e 
Il  ritegno  alia  beltà  .  parte . 

SCENA  IL 

^lejjandro  ,   e  poi  Demetrio  dalla  parte  oppojla  a 
quella ,  per  la  quale  è  partita  Clearco  • 

^lef.  JL)'  Antigono  il  pungente 

Parlar  fuperbo  ,  e  T  óltraggiofo  rilb 
Mi  fta  fui  cor:  fe  non  punifli  

Dem.  Accetta 

Eroe  d' Epiro  ,  il  volontario  omaggio 
D' un  nuovo  adorator  , 

^lef.  Chi  fei  ? 

Dem.Son  io  I^'in* 
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L' infelice  Demetrio  • 
^lef.  Che  ?  D'  Antigono  il  figlio  ? 
Dem.  Appunto . 
n/flefiEd  ofi 

A  me  riemico ,  e  vincitor  innan^ii 

Solo  venir. 
Vem.  Si  dalla  tua  grandezza 

Là  tua  virtìi  mifuro , 

E  fidandomi  a  un  Re  poco  avventuro  • 
^lef.  (  Che  beir  ardir  !  )  Ma  che  pretendi  ? 
Demé  Imploro 

La  libertà  d'un  Padre- 

Alle  catene  io  vengo  ^ 

Vengo  a  offrirmi  per  lui  *  Brami  un  oftaggio  ? 
U  ortàggio  in  me  ti  dono . 
Una  vittima  vuoi  ?  Vittima  io  fono  • 
^lef.  Falfo  è  dunque  ^  o  Demetrio  , 
Che  il  genitor  fevero 
Da  fe  ti  difcàcciò  . 
Dem.  Pur  troppo  è  vero . 
^lef.  E'  vero  !  E  tu  per  lui . . . 
Dem.  Forfè  d^  odiarmi 

Egli  ha  qualche  ragion;  ma  quando  à  torto 
M'  odiafTe  ancor  >  non  prenderei  configlio 
Dal  fuo  rigor  * 
^tef.  (  Che  generofo  figlio  !  ) 
Dem.ìion  riipondì  Aleifandro?  Il  veggo  :  hai  fdegnò 
Dell'ardita  richieda.  Ah  no:  rammenta. 
Che  un  figlio  io  fon  :  che  quefto  non  è  fcufa 
Ad  ogni  ardir;  che  là  natura  ^  il  Cielo  , 
La  fè  ,  r  onor ,  la  tenerézza ,  il  fàngue  ^ 

Tut* 
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Tutto  d'un  Padre  alla  difefa  invita: 
E  tutto  deffi  a  chi  ci  diè  la  vita  . 

%Alef.  Ah  vieni  a  quefto  feno , 

Anima  grande  ^  e  ti  confola  .  Avrai 
Libero  il  Padre.  A  tuo  riguardo,  amico 
L'abbraccerò . 

Dem.  Di  tua  pietà  mercede 

Ti  rendano  gli  Dei.  L'offerto  acciaro 

Ecco  al  tuo  piè  .  vuol  deporre  la  fpada . 

oi'lef.  Che  fai  !  Prence  io  non  vendo 

I  doni  miei  •  la  tua  virtù  gli  efige  , 
Non  li  compra  da  me  j  quanto  gli  tolfi 
Tutto  Antigono  avrà  :  non  mi  riferbo 
De'  miei*  trofei ,  che  Berenice  . 

Dem.  (  Oh  Dei  !  ) 

T'  ama  ella  forfè  ? 

^ìef.  Io  noi  fo  dir  :  ma  parli 
Demetrio ,  e  m'  amerà  . 

Dem.  C\\  io  parli  ? 

xAlef.  Al  grato 

Tuo  cor  bramo  doverla  .  Ove  tu  voglia 
Tutto  fperar  mi  giova  • 

Qual  forza  hanno  i  tuoi  detti  io  fo  per  prova . 
Sai  qual  ardor  m'accende: 
Vedi  che  a  te  mi  fido  : 
Dal  tuo  bel  cor  dipende 
La  pace  del  mio  cor  • 
A  me  che  i  voti  tuoi 
Scorfi  pietofo  al  lido  , 
Pietà  negar  non  puoi 
Se  mai  provafìi  amor  .  parte  é 

SCE. 
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SCENA     1 1  r. 

Demetrio  ,  poi  Berenice  . 

Dem. 

M 

Ifero  me  che  ottenni  !  Ah  Berenice 
Tu  d' Aleflandro  ,  e  per  mia  mano  1  ed  io 
Efler  quello  dovrei  ...  No  :  non  mi  Tento 
Tanto  valor  :  Morrei  di  pena  :  è  impiego 
Troppo  crude!  . . .  che  ?  Puoi  falvare  un  Padre 
Figlio  inorato  ,  e  vacilli  ?  II  dubbio  afcondi . 
Non  fappia  alcun  vivente  i  tuoi  roffori  . 
Se  dovefli  morir  ^  falvalo  ,  c  mori  . 
Ardir  .  L' indugio  è  colpa  .  Andiam  .  .  .  ma  viene 
La  .Principerà  appunto  .  Ecco  il  momento 
Di  far  la  prova  eftrema .... 
Affiftetemi  o  numi  :  il  cor  mi  trema . 

Ber.  Qlù  Demetrio!  S'eviti.  E' troppo  rifchio 

L'incontro  Tuo.  nji^ol  ritìrarft  , 

Dem.  Deh  non  fuggirmi  !  Un  breve 
libante  odimi ,  e  parti . 

Ber.  In  quefta  guifa  ' 

Tu  i  "iuram^nti  ofTervi  ?  Ojnì  momento 

^  .  .        .  *j 
Mi  torni  innanzi  .    .  fevera 

Dcyn.W  mio  deftìno  . . . .  appajjìonato 

Ber.  Addio  ^ 

Non  voglio  udir  .  ^ome  fopr^ 

Dem.  Ma  per  pie^ta  ) 

Ber.  Che  brami  ? 

Che  pretendi  da  me  ?  mpa^jenté 

D.m.  Rigor  si  grande 
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Non  meritò  mai  di  Demetrio  il  core  • 
Ber.  {  Ah  non  fa  che  mi  cofta  il  mio  r  igore  !  ) 
Dem.  Ricufar  d'  afcoltarmi  ? 
Ber.  Ebben  ,  fia  quefta 

L' ultima  volta  •  e  mifurati ,  e  brevi 

Sian  i  tuoi  detti  . 
Dcm.  Ubbidirò  .  (  Che  pena  , 

Giufti  numi  è  la  naia  !  )  De'  pregi  tuoi , 

Eccelfa  Berenice  ,  tenero  • 

Ogn'  alma  è  adoratrice  • 
Ber.  (  Ohimè  !  Spiegarfi  confufa  . 

Ei  vuole  amante  •  ) 
Dem.  Oqnun  ,  che  piunqa  i  lumi  tenero  « 

Solo  a  nffarti  m  volto  .  .  . 
Ber.  Prence  oflerva  la  legge  ,  o  non  t' afcolto . 
Dem,  L' oflcrverò  .  (  Coftanza  )  Il  Re  d'  Epiro 

fi  ricompone  t 

Ar(!e  per  te  :  gli  affetti  tuoi  richiede: 

Io  gì'  imploro  per  lui . 
Ber.  Per  chi  gì' implori  ?  forprefa  ^ 

Dcm.  Per  Alefìàndro  , 
Ber.  Tu  ! 

Dem.  Sì  .  Render  puoi 

Un  gran  Re  fortunato  • 
Ber.  E  mei  configlj  ? 
Dem.  Io  te  ne  priego  . 
Ber.  (  Ingrato  ! 

Mai  non  mi  amò  .  ) 
Dera.  Perchè  ti  turbi  ? 

Ber.  Ha  fcelto  ,  con  ironìa  jdegncfa . 

Veramente  Aleffandrc^ 

C  •  Un 
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Un  opportuno  intercelTor  .  Gran  dritto 
In  vero  hai  tu  di  configliarmi  affetti . 

Dem.  La  cagion  fe  udirai , . . 

Ber.  Neceffario  non  è.  Troppo  afcoltai. 

vuol  partire . 

Dem.  Ah  fcnti .  AI  Padre  mio  , 

E  regno ,  e  libertà  rende  Aleffandro 

io  gli  ottengo  il  tuo  amor  .  Delia  mia  pena 
Deh  non  rapirmi  il  frutto:  E' la  più  grande 
Che  li  poffa  trovar  .  con  efpreffione  . 

B^r.  Farmi ,  che  tanto  (on  ironìa  . 

Codefta  pena  tua  crude!  non  fia  ♦ 

Dem.  Ah  tu  il  cor  non  mi  vedi ,  anima  mia . 
Sappi . .  • . 

Ber.  Prence  vaneggi  !  A  quale  ecceffo  ..  •  .  fdegnofa  . 
Dem,  A  chi  deve  morir  tutto  è  permeffo . 
Ber^  Taci , 

Dem.  Sappi  eh'  io  t'  anio  ,  e>  t'  amo  quanto 

Degna  d'amor  tu  fei  :  Che  un  facro  5^ oh  Dio , 
Dover  m' aftringe  a  favorir  gli  affetti 
D*  un  felice  rivale  ^ 

Qr  dì  qual  pena  è  alla  mia  pen^  uguale . 

Ber.  JVTa  Demetrio  !  (  Ove  fon  ?  )  Credei .  .  Dovrefti  . . 
(  Sdegni  miei ,  dove  fietc  ?  io  non  vi  trovo .  ) 
Pietà  mia  hel|a  fiamma  ;  Il  cafq  mio 
N'  è  degno  affai .  Lieto  morrò  y  s' io  deggio 
A  una  man  cosi  cara  il  genitore . 

Ber.  Bafta  •  (  E  amar  non  degg'  io  si  am^bil  core  !  ) 

Dem.  Ah  fe  infenfibil  meno 

Fofli  per  me  •  s  io  pel  tuo  petto  aveffi 
Deffar  faputo  una  fcintiila ,  a  tante 
Preghiere  mie.»*  Ser^. 
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Ber.  Dunque  tu  credi ...  Ah  Prence  .  *  •       te^ierd . 

(  Stelle  !  io  mi  perdo  .  ) 
J)em.  Almen  finifci . 
Ber.  Oh  Dei! 

Va  2  farò  ciò  che  brami . 
Dem.  E  quel  fofpiro  , 
Che  volle  dir  ? 
Ber.  Noi  fo  .  So  eh'  io  non  poflb 

Voler  ,  che  il  tuo  volere  .  amorofa 
Dem.  Ah  nel  tuo  volto  con  tra/porto 

Veggo  un  lampo  d^  amor  bella  mia  face . 
Ber.  Crudel  che  vuoi  da  me  ?  Lafciami.  in  pace . 
Dem.  Ah  non  fdegnarti ,  o  cara 
Abbaftanza  infelice 
Io  fono  ,  allorché  perdo  Berenice . 
Placa  il  rigor  :  e  un  fguardo  tuo  fereno 
Coroni  i  doni  tuoi  .  Contento  allora 
Al  mio  deftin  m' invio  : 
Quello  per  me  farà  T  eftremo  addio  • 
Nel  lafciarti  in  queft'  iftante 
Io  mi  fento  il  cor  fpezzar  : 
Ma  fereno  il  tuo  fembiante 
Le  mie  pene  può  calmar. 
Sappi.  (Ah  nòl-OIo  vado...OhftelIc 
Mi  confonde  il  mio  dolore  . 
^      (  Ah  vorrei  fpiegarle  il  core , 
Ma  non  poflb  oh  Dio  !  ' parlar .  ) 
Ah  perchè  fe  in  tanto  affanno 
l^on  m'uccide  il  duol  tiranno: 
Ah  perché  mi  sforza  il  fato 
A  tacere  ,  e  fofpirar . 

C  2  SCE. 
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S  C  E  N  A     I  V. 

Berenice  j  indi  %Aleffandro  ^on  Demetrio  . 

Bdr.  ^^Vmtm^t^L  !  Che  intefi  ?  Ardt  Demetrio 
Dunque  per  me.  Quanto  mi  dh'(e  ,  o  tacque 
Tutto  è  prova  d' amor  ,  Ma  in  qual'  iftante  , 
Giufti  numi,  lo  fb.  L'alma  agitata 
Da  diverfi' fra  lor  contrarj  affetti 
M'ondeggia  in  fen ,  In  sì  fatai  periglio, 
'  •  Che  rifolv^r  pon  fo  .  Numi ,  configlio , 
Condona  o  Principeffa 
A  un'eccefTivo  amore 
La  follecita  cura  , 
Che  a  te  mi  guida  f 

Ber.  (  Oh  ftelle  ? 

Qiial  forprefa  è  mai  quefta  ?  ) 

Dem.  (  Quanto  a  foffrir  ancor ,  quanto  mi  reft^  !  ) 

éy^lef  »  So  che  Demetrio  ottenne 

Tutto  da  te  •  ma  premurofo  amante 

Vengo  ad  udir  qual  fia 

Cara ,  da  labbri  tuoi  la  forte  pula , 

Ber,  Signor  quanto  promift  ^ 
Oflerverò;  ma  pria 
Le  tue  prorneffe  adempi 
Io  poi  p .  .  , 

Bafta  non  più.  Di  noftre  nozze 

Io  vado  ad  affrettar  il  gran  momento  # 

JDem.  (  Qli^I  pena  è  quefta  mai  !  ) 

Ber.  (  Mancar  mi  fento  .  ) 

^kf.  Tu  veglia  amicp  intanto  Della 
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Della  mia  fpofa  al  fianco  ,  e  a  tuo  favore 
Grato  avrai  lèmpre  d' AlefTandro  il  core . . 
Ber.  Mio  Prence,  che  facefti  mai? 
Dem.  D' un  figlio 

Quanto  il  dover  chiedeva  . 
Ber.  Ma  tu  piangi  : 

Con  quel  tuo  pianto,  oh  Dio! 
Ah  non  render  maggior  T  affanno  mio . 
Se  non  freni  di  quel  pianto 
Il  foave  ,  e  dolce  incanto 
Infelice  !  Io  non  faprei 
Pili  trovar  me  fteffa  in  me . 
In  amor  ,  avverfi  Dei , 

Chi  provò  più  cruda  forte  ? 

Ah  men  barbara  è  la  morte , 

Che  il  dividermi  da  te.         partono  , 

SCENA  V. 

fAlejfandro  ,  poi  Jfrnene . 

jflef.  o 

R  non  v'  è  chi  felice 

Più  di  me  poffa  dirfi.  Ecco  il  più  caro 

D'  ogni  trionfo . 
Ifm.  Oh  quanto  ,  -  ancorché  infido  con  ironia  . 

Compatifco  Aleffàndro  !  Effere  amante  , 

Vederfi  difprezzar ,  fon  troppo  in  vero  , 

Troppo  barbare  pene, 
t/^e/.  Tanto  per  me  non  tormentarti  Ifmene. 
Ijm.  L'ingrata  Berenice 

Alfin  penfar  dovea  ,  che  tu  famofa 

C  4  La 
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La  fua  beltà  renderti  . 
m/^Ze/. Forfè  m'ama  perciò. 
Ifm>  T'ama? 
nAlef.  E  mia  fpofa 

Oggi  efler  vuole  . 
ìfm.  (  Oh  Dei  J  )  D'un  cangiamento 

Tanto  improvvifo  io  la  ragion  non  vedo . 
^ìef.  Della  pietà  d' Ifmene  opra  io  lo  credo  . 
Tfm.  Ah  crudel  J  Mi  deridi  ? 
^4lef.  Eh  quefti  nomi 

D'infido^  €  di  crudel,  poni  in  obblio 
Principeffa  una  volta  .  I  noftri  affetti 
Scelta  non  furo  . 
Ifm.  E  perchè  dunque  amore 

Tante  volte  giurarmi  ? 
^lef.  Io  lo  giurava 

Senza  intenderlo  allor .  Credea ,  che  fempre 
Alle  belle  parlando 
Si  parlaffè  così  . 
Ifm.  Tanta  in  Epiro 

Innocenza  fi  trova  ? 


SCENA 


VL 


Amico  Re ,  lon  pur  finiti  :  il  Cielo 
^    Alfin  fi  rifchiarò  . 
^'nt.  Perchè  ?  Qual  nuovo 


fc/f/c?/.J[  Noftri  sdegni 


.  Parlar  ? 


SECONDO, 

Vedefti  il  figlio? 


%/fnt.  Noi  vidi . 

it^'kf.  A  lui  dunque  ufurpar  x\on  voglio 


Di  renderti  contento 
Il  tenero  piacer.  Parlagli  ,  e  poi 
Vedrai ,  che  faufto  di  quello  è  per  noi  • 


^np.  i     Arcano  io  non  intendo . 
IJm.  ÌL  Berenice 

Già  d' AleflTandro  amante  ;  A  lui  la  man^ 
Conforte  oggi  darà  :  queft'  è  T  arcano  .  ' 
xAnt.  Che  ? 

Ifm.  V  afferma  Aleffandro  . 
\^ht.  E  Berenice 

Difporrà  d'una  fede  '  ...  - 

Che  a  me  giurò?  Di  sì  gran  torto  il  £glÌ9 

Mi  farà  melfagger  ?  Mi  chiama  amie© 

Per  ifcherno  Aleffandro? 

No  :  comprenderti 

Male  i  fuoi  detti  *  altro  farà  * 
Jfm.  Pur  troppo 

Padre  egli  è  ver  •  Troppo 'F  infido  io  vidi 

Lieto  del  fuo  delitto  • 
v4«^.Taci.  E  qua!  gioja  hai  di  vedermi  afflitto  ? 


SCENA 


VII- 


^Antigono  ,  ed  I/mene  . 
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SCENA  Vili. 

Ifmene  fola, 

A 

H  che  pur  troppo  è  vero  . 
Queir  infenfibil  core 
Sciolta  la  fua  catena 
D' Ifmene  forfè  fi  rammenta  appena  • 
Ed  io  per  un  ingrato 
A  fofpirar  coftretta 

Non  cerco  almen  nelfodio  una  vendetta? 

Tremi  il  fellon  ;  e  fe  mi  fprezza  amante 

Mi  paventi  nemica.  I  sdegni  miei 

più  ritegno  non  han . . .  Ma  q^uale ,  oh  Dio 

Di  tenera  pietade 

Inopportuno  affetto 

A  prò  di  (jual  fellon  mi  parla  in  petto  ? 
Ah  fven turata  ifmene . . .  Ad  onta  ancora 
Della  tradita  fede 
I  lacci  tuoi  a  tollerare  avvezza 
Odiar  perfìn  non  fai  chi  ti  difprezza . 
Gli  affetti  d' un'  alma 

Tradita  in  amore 

M' involan  la  calma , 

La  pace  del  cor. 
L'  affanno  eh'  io  provo 

Stordita  mi  rende, 

Aita  non  trovo 

In  tanto  dolor*  p.arte  * 

SCE- 
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SCENA  IX. 
Logoe  reali  . 
%A'nttgono  ,  e  Demetrio  • 

\Aht.  J_)unqiie  nafcefti  ingrato 

Per  mia  fventura?  Il  più  crudel  nemica 
Dunque  ho  nutrito  in'  te  ?  Bella  mercede 
Di  tante  mie  paterne  cure,  e  tanti 
Palpiti ,  che  mi  cofti  !  Io  non  penfai 
Che  di  me  fteffo  a  render  te  maggiore  • 
Non  penfi  tu  ,  che  a  lacerarmi  il  coi?e  • 

Dj.^  Ma  Credei  ... 

KA'nt.  Che  crederti  ?  Ad  AleflTandro 

Con  quale  autorità  gli  affetti  altrui 
Ardirti  offrir?  Chi  t'infegnò  la  fede 
A  fedur  d'una  fpofa 
E  a  favor  del  nemico? 

Dem,  Il  tuo  periglio  . .  • 

tA'nt.  Io  de'  periglj  miei 

Voglio  folo  il  penfiero.  A  te  non  lice 
Di  giudicar,  qual  fia 
Il  mio  rifchio  maggior . 

Dem.  Se  di  te  ftefTo 

Signor  cura  non  prendi  abbila  almeno 
Di  tanti  tuoi  fidi  Vaffalli.  Uri  Padre 
Lor  conferva,  ed  un  Re.  Se  tanto  bene;^ 
Non  vuol  congiunto  il  CieJ,;  renda  felice 

L'Epi* 


4^  ^  ATTO 

L' Epiro  Berenice , 

Tu  Macedonia .  E'  gran  compenfo  a  quella 

Del  ben  che  perderà ,  quel  che  le  refta . 
^Aht.  Generoio  configlio , 

Degno  del  tuo  gran  cor .  vuol  partire  . 

Dem.  Degno     un  figlio , 

Che  forfè ...  feguttandolo  • 

%Ant.  I  paflì  miei 

Guardati  di  feguir . 

SCENA  X. 


Berenice  y  e  detti. 


Ber.  C^Angiò  fembianza, 

con  affanno       allegrei^^a , 

Antigono  il  tuo  fato .  Oh  faùfto  evento  ! 

Oh  lieto  di  !  Sappi ... 
^nt.  Già  fo  di  quanto 

D'AleFandro  alla  fpofa 

Son  debitor.  Ma  d'una  fò  difpohi 

Ch  a  me  legarti,  io  non  difciolfi  . . • 
Ber.  Oh  Dei, 

Non  ci  arreftiam.  Per  quel  cammino  ignoto^ 

Che  quindi  al  mar  conduce  alle  tue  fchiere 

Sollecito  ti  rendi,  ed  Aleflàndro 

Farai  tremar  • 
i/fw^.Che  dici!  Ai  muri  intoriio 

L' efercito  d' Epiro . . . 
Ber.  E'  già  diftrutto , 

Agc. 
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Agenore  il  tuo  Duce  intera  palma  ^ 
Ne  riportò.  Dal  meffagger,  che  afcofo 
Non  lungi  attende,  il  refto  udrai,  T'  affretta, 
Che  affalir  la  Città  non  puonno  i  tuoi, 
Finché  pegno  vi  refti. 

^ht.  Onde  foccorfo 

Ebbe  Agenore  mai?  > 

Ber.  Dal  fuo  configlio  , 

Dall'altrui  fedeltà,  dal  negligente  . 
Fafto  de' Vincitori  :  Ei  del  conflitto 
Uni  gli  avvanzi  inoffervato,  e  venne 
Il  primo  fallo  ad  emendar  • 

^nt.Di  forze 

Tanto  inegual,  no,  non  potea... 

Ber.  Con  T  arte 

Il  colpo  aflicurò*  Fiamme  improwife 
Ei  fparger  fè  da  fida  mano  ignota 
Fra  le  Navi  d'Epiro.  In  un  momento 
Portò  gì'  incendj  il  vento 
Di  legno  in  legno;  e  le  terrcftri  fchiere 
Già  correano  al  foccorfo.  AUor  feroci 
]^ntran  nel  Campo  i  tuoi:  Quelli  non  fanno 
Chi  gli  affalifca  ;  e  fra  due  rifchj  oppofti 
Cadono  irrefoluti 

Senza  evitarne  alcun:  le  fiamme,  il  fangue* 
La  polve ,  il  fumo ,  e  lo  fpavento  abbatte 
I  più  forti  cosi ,  che  un  Campo  intero 
Di  vincitor,  vinto  fi  trova,  e  tutto  ^ 
Su  i  trofei  che  ufurpò  cade  diftrutto. 

Dm. Oh  Numi  amici! 

•^f.Oh  amico  Ciei  fi  vada 

La  vittoria  a  compir.  colendo  partire. 
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SCENA  XI. 
Clearco  con  guardie  ,  e  detti  • 

eie.  J^Ermati .  Altrove  ad  ofntlgono  . 

Meco ,  Signor ,  venir  tu  dei 
Ber.  Che  fia! 
Dem.  Ben  lo  temei . 

Ma  che  fi  brama  ?  a  Clearco  * 

eie.  Un  pegno 

Grande,  quale  or  tu  fei,  vuol  cuftodito 
Gelofamente  il  Re .  Sieguimi  •  Al  cenno 
Indugio  non  concede 
Il  cafo  d' Aleffandro ,  e  la  mia  fede . 
Dem.  Barbari  Dei  !  , 
Ber.  Ch^  fiero  colpo  è  quefto. 
%/fnt.  Sognai  d' effer  felice ,  e  già  fon  defto 
Sfogati ,  o  Ciel ,  fe  ancora 
Hai  fulmini  per  me^ 
Che  opprefTa  ancor  non  è 
Là  mia  coftanza .  , 
Sì  ,  reo  deftin  ,  finora 
Poflb  la  fronte  alzar , 
E  intrepido  mirar 
La  tua  fembianza* 

parte  con  le  guardie . 


SCE- 
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SCENA  XIL 

B^remce  y  e  Demetrio 

Ber.  J^Emetrio,  ah  fuggi  almeno^ 

Fuggi  almen  tu. 
Dem. Mia  Berenice,  e  il  Padre 

Abbandonar  dovrò  ? 
Ber.  Per  vendicarla 

Serbati  in  vita.. 
Dem.  Io  vua  falvarlo ,  o  voglio 

Morirgli  accanto.  E  morirò  felice 

Or  che  lo,  che  tu  m'ami. 
Ber.  lo  t'amo!  Oh  Dei! 

Chi  tei  diffe?  Onde  il  fai? 

Quando  d' amor  parlai  ? 
Dem.  Tu  non  parlarti  ^ 

Ma  <^el  ciglio  parlò,. 
Ber^  Tix  inganno^ 
Dem*- Ah  lafcia; 

A  chi  deve  morir  quello  conforto. 

No  5  crudel  tu  non  fei  :  procuri  in  vano 

Finger  rigor:,  ti  trafpari.fce  ir^  volto 

Co^  fuoi  teneri  moti  il  cor  fmcero. 
Ber.  E  tu  dici  d' amarmi  ?  Ah  non  è  vero  ^ 

Ti  farebbe  più  cara 

La  mia  virtù:  Non  ti  parria  trionfo 

La  debolezza  mia*  verrefti  meno 

A  farmi  guerra  :  eftinguerefti  un  foco , 
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Che  ci  rende  infelici, 
Può  farci  rei:  Non  cercherefti ,  ingrato^ 
Saper  per  te  fra  quali  anguflie  io  fono . 
Pt?wi. Berenice- ah  non  piìi:  Son  reo:  perdono. 
Eccomi  quai  mi  vuoi .  Conofco  il  fallo  * 
L' emenderò .  Da  così  bella  fcorta 
Se  preceder  mi  vedo , 
Il  cammin  di  virtù  facile  io  credo. 
Non  temer  non  fon  più  amante 
La  tua  legge  ho  già  nel  cor . 
Ser.         Per  pietà  da  quefto  iftante 

Non  parlar  mai  più  d'amor. 
Dem.        Dunque  addio  . . .  Ma  tu  fofpiri  . 
Ber.        .Vanne  ,  addio .  Perchè  t' arredi  ? 
Dem.        Ah  per  me  tu  non  nafcefti! 
Ber.         Ah  non  nacqui,  oh  Dio,  per  te. 
(  Che  d'amor  nel  vafto  impero 
a  z  {  Si  ritrovi  un  duol  più  fiero 
(  No  poflibile  non  è. 


Fine  deir %Ait$  Secondo. 
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ATTO  TE3RZO 

S  CENA  PRIMA 

Fondo,  d'  antica  Torre  corrìfpon^dente  a  diverfe 
Prigioni ,  delle  ^uali  una.  aperta  . 

%Ahtìgono  y  IJm?nc  y  ìndi  Clearca  con,  due  Guardie^ 


^Aht.,  ir^!  On  lo  fperi  AlefìTandro  ;  il  patto  indegno 
Abbarifco  ,  ricufo    Io ,  Berenice 
Cèdere  al  mio  nenxicol, 
Ifm.  E  qua!  ci  refta 

Altrar  fpeme  Signor? 
%Aht.  Va  .  Sia  tua  cura  , 

Che  ad  aflalir  le  mura 
Agenore  s'  affretti 

Pili  del  mio  rifchio  il  cenno  mio  rifpetti . 
Ifm.  Padre  ah.  che  dici  mai  !  Sarebbe  il  fegno 

Del  tuo  morir  quel  dell'  affalto    Io  fjàrmi 

Parri(^ida.  non,  voglio 
tAht'^Ov  feiitr*.  Un  fido 

Velena  ho  meco  ^  e  di  mia.  forte-  io  fono 

Ar. 
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Arbitro  ognor .  Sofpenderò  per  poco 
L' ora  fatai  :  ma ,  fe  congiura  il  voftro 
Tardo  ubbidir  col  mio  deftin  tiranno  , 
Io  fo  conie  i  miei  pari  efcon  d' affanno . 
Ifm.  Gelar  mi  fai  !  Deh  .... 
eie.  Che  ottenerti  Ifmene  ? 

Rifolvefti  Signor? 
^ht.  Si ,  ad  AlefTandro 

Già  puoi  del  voler  mio 
Nunzio  tornar.  . 
eie.  Ma  che  a  lui  dir  degg'  iy  ? 
»y4'nt.        Dì ,  che  ricufo  il  trono  , 

Di  che  pietà  ,non  voglio  • 
Che  in  carcere  ,  che  in  foglio 
ifteffo  ognor  farò  . 
Che  della  forte  ormai 
Ufo  agi'  infulti  io  fono  : 
Che  a  vincerla  imparai 
Qiianto  mi  Infingo  .  parte  . 

entr^z  nA'nttgono  nella  prigione  ,  che  fubìto 
vten  chlufa  da  Cujìodl . 
eie.  Cuftodi ,  a  voi  confegno 

Quel  prigionier  .  Se  dei  voler  fovrano 

Quefta  gemma  real  non  vi  afficura  , 

DifTerrar  non  ofate 

Di  quel  career  le  porte  . 

Chi  trafgredifce  il  cenno  è  reo  di  morte . 

I  Cujlodi  offervata  la  gemma  fi  ritirano  • 
l[m.  Clearco  al^  jion  partir .  Senti ,  e  pietofo 

Di  si  fiere  vicende .  — 
CU.  Perdona ,  udir  non  poffo  .  II  Re  m'  attende  .  parte . 

SCE- 
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ffmene  ,  poi  Dmwtvto  in  é^itQ  éi  Soldato  d'  Epiro  « 

i/m.  Or  che  farò  ?  Se  affretto 

Agenore  all'  aflalto  ,  è  d'  Alefìandro 

Vittima  il  Padre:  e  fe  ubbidir  ricufo 
,   Lo  farà  di  fe  ftefTo  .  Onde  configlio 

In  tal  dubbio  f^rar  ? 
Dem,  Lode  agli  Dei  ;  /^^^^^  veder  Ifm^m  « 

Ho  la  metà  dell'  opra  / 
Jfm.  Ah  dove  ardifci 

German  . . .  • 
P^w.  T' accheta  Ifmene  •  In  quefte  fpoglie 

Un  de'cuftodi  io  fon  creduto  . 
Ifm^  E  vuòi . .  •  • 
D^w.  Cambiar  velie  col  Padre 

Far  eh' ei  fi  falvi ,  e  rimaner  per  lui  « 
Ifm,  Fermati .  Oh  generofa , 

Ma  inutile  pietade, 
Dem.  Perchè  ? 
Ijm.  Racchiufo  ,  oh  Dio  ! 

Antigono  è  colà  .  Nè  quelle  Porte 

Senza  la  Regia  Impronta 

V  è  fperanza  d' aprir  , 
Vera*  Che  !  Giunto  in  vano 

Fin  '  qui  farei  ? 
J/ìw,  Nè  il  più  crudele  è  queflo 

De'  miei  terrori  •  Antigono  ncufa 

D    "  Furi. 


$9.      ^v.  A  T  T  O 

Furibondo  ogni  patto.  Odia  la  vita^ 
Ed  ha  feco  m  veien  • 
Dem.  Come  !  A  momenti 

Dunque  potrebbe  ,  .  ^  Ah  s^ippedifca  .  Or  tempii 
E' d^afliftern-ii  o  Numi.  '  | 

in  atto  di  [nudar  la  fpada    ^  partire  ^ 
Ifm.  Ohimè!  Ch^  fperi.?  'i' 
Coftringere  i  Cuftodì 

Quelle  porte  ad  aprir,  come  fopra  ^ 

Ifm.  Ma  qua!  configlio  ?  * 
Pem.  Tutto  oferò  :  Son  difperatp  ,  e  figlio  ,  .     parte  ^ 
ffm.  Funefto  ad  AlelTandrp  ^ 
Queir  impeto  efìer  può  .  Che  J  per  1*  inprato 
Già  palpiti  o  cor  mio  ? 
Ah  per  q^iianti  a  tremar  nata  fon' io  1 
Che  pretendi  arnor  tiranno  ? 
A  più  barbari  martiri 
Tutti  or  cjeggio  i  miei  fofpiri  : 
Non  ne  refta  un  fol  per  te . 
.Non  parlar  d'  un  incoftante , 
Or  fon  figlia ,  e  non  amante , 
t  non  merita  il  mio  affanno 
v^hi  pietà  non  ha  di  me.  parte 


SSC^ 
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S  C  E  N  A     I  IL 

iVppartamentt  Reali .  . 
xAlejJandro>y  e  Clearca  .  . 

^l'ef.  Dunque  f  ófFerta  •  pace 

Antigono  ricufa  !  Ah  ni;ai  non.  fperi 
Più  libertà . 

eie.  Senza  quell'  aureo  cerchio  : 

Ch'io  rendo  à  te  non  s'-^pri:rail  k  porte 

Del  career  fuo  ,        porgendogli  f  anello  reale  . 

•/^/^/,  Da  quefte  mura'  il  campo  * 

Q  Agenore  allontani  y  o  in  faccia  a  lui 
Antigono  s  uccida  . 

eie.  Io  la  minaccia 

Cauto  in  ufo  porrò.  Ma  d'efeouirla 

Mi  gu^irdi  il  Ciel .  Tu  perdereiH  il  pegno  . 

Dell^  tua  fiairezza.  Aifai  più  giova 

Che  i  fervidi  configlj    fsHrmi  '  '  ' 

Una  lenta  prudenza  ai  gran  'periglj .      parte  . 

,  S  C  E  N  A     I  Y, 

%A le ff andrò  ,  e  poi  Demetrio  nel  primo  fuo  abito  • 

xAlef.  ""^^Edermi  una  vittoria  va  a  federa  ^ 

Sveller  di  man!  Da  un  prigionier  degij'i^ 
D  2  Senu 


5^  A  T  T  O 

Sentirmi  minacciar  !  Nè  poflb  air  ira  '  ^  ^  i  »/ 
Sciogliere  il  fren  !  Quefta  è  un' anguftia  .  * .       i  i 

Ddm.  Ah  dove  .  . .  affamato  ,  e  torbido  «  i  « 

Il  Rev..  Dov'è?  ;  1 

^Jef.  Che  vuoi } 

Dem.  Voglio  Son^  io  .  . .  ( 

Rejidimì  il  Padre  mio  . 
i/1'lef.  Numi!  Che  volto  i  :  I 

Che  fpjuardi  !  Che  parlar  !  Demetrio  !  E  ardifci  »  *  i 
jD^m.  Tutto  ardifce  ^  AÌeffandro 

Chi  trema  per  un  Padre . . .  Ah  la  dimora  I 

Saria  fatai . . ,  Sollecito  mi  porgi  >  ! 

L' itnpreflfe  ^ua  gemma  real  *  I 
^kf.  Ma  quella  * 

E'  preghiera  ,  o  minaccia  ? 
Dem»  E'  ciò  che  al  Padre 

Efier  util  potrà  . 

Quel  folle  ardire  } 
Più  mi  ftimola  all'  ire  *  I 
Dem.  Umil  mi  vuoi 

Eccomi     piedi  tuoi ,  Pietà  ti  chiedo  ;  '  i 

Per  quefta  invitta  mano 

Salvami  il  Padre  mio^  ^ 
Lo  fperi  in  vano  , 
Dem.  ho  fpero  in  van  ?  in  atto  feroce  • 

^'lef.  Si  .  Antigono  vogl'  io  I 

Vittima  a  miei  furori  • 
Dem.  Ah  non  T  avrai  .  Rendimi  il  Padre ,  o  morì .  ; 

al^a  furtojo:  prende  con  la  finijira 
il  deftro  braccio  %Alejjandro  in  guija 
ch^  ei  non  poffa  fcuoterfi  y  e  con  la 
d^Jlra  lo  dtjarma  »  %4lef^ 
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jDew.  Taci ,  o  t' utcido  r 
^lej\  E  ti  fcordafti  

Dem.  Tutto   fuor  eh'  ìó  fon  %lk) .  lì  règio  Gcrcllici^ 
Porgi  ;  dov'  è  ?  Che  tardi  ? 

•Alef.  E  {peri  audace  , 

j        Ch'  io  pronto  ad  appagarti  w . 

Hem.  Dun<{ue  mori  in  aft&  dr  ferire . 

^Aìef^  Ah  che  fai  ?  Prendilo  ,  e  parti . 
j  *  ^  gli  dà     anello  ^ 

Dem.  Eumene  ?  Eumene  ?       correndo  ver/a  la  forta . 

%4lef.  Ove  fon*  io  ì  attonito  • 

iy^m.  T' affretta , 

ad  un  Macedone  C^e  compartfce  fidi  a 
porta  del  Gabinetto  . 
Corri,  vola,  compifci  il  gran  difegjRo: 
Antigono  difciogli  :  eccoti  il  fegno  • 

^Alef  (  Ah  s' incòr^tri  ima  morte  :         con  impeto  * 
Quefto  è  troppo  foffrir .  )  Libero  il  paffo 
Lafciami  traditore ,  o  eh'  io  . , .  ma  • . .  il  Cieli> 
Soccorfo  a-ltìn  m' invia  é 

Vem.  Stelk  !  E"  Clearco  .  agitata  ^ 

Che  fo  ?  Se  a  lui  m*  oppongo 
Non  ritengo  AlelTandro .  Ah  foffe  almeno 
Il  Padre  in  libertà,       accojla  dd  ^lejfandr^  . 
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A  T  T  Ó 
SCENA  V. 


Clearco  y  e  detti  j  Ifniene  iti  fine  i 


Mi 


eie.   IVI  Id.  Re  chi  mai     !  ,  •  tnu'ia 

Dalia  tua  mari  li  reàl  gémriìà  ottenne  ? 
Ecco  :  E  vedi  in  (jual  guifa  - 
eie.  dil  Ciel  !  Che  tenti  ?         addii  andò  tìèméirio  i 
'  \    Quel  nudo  acciar  .  ;  .  . 

in  atto  dt.f nudar  la  fpada  ^ 
Demi  Non  appreffarti  ,  o  in  feno 

prende  di  nuovo  ^lejfdndrò  ,  e  Minaccia 
di  férlrlo  • 
D' Aleffandro  T  imniergo  ; 
eie.  Ah  ferma  .  (  È  tonìe 

Porgerli  aita  !  )  O  lafcià  il  ferrò,  o  il  Padre' 
Volo  fra  ceppi  à  ritener  -    in  atto  di  partire  . 
Dem.  Sé  parti 

Vibro  il  coIdo  fatai.  accenna  di  ferire^ 

i^ef.  Non  pili  Clearco  :  il  reo  punifci .  Io  dono 
Già  la  difefa  alld  vendetta.  Affali  ^ 
Ferifci  ,  uccidi  :  ogn'  altro  sforzo  è  vano  . 
IJm^  Corri  amato  Germano         lieta  j  e  frettolofa  i 
.Piegai  i  miei  paflTi  ;  Il  tuo  coraggio  ha  vinto, 
Il  Padre  è  in  libertà  .  Fra  le  fue  braccia 
Volo  a  rendere  intero  il  niio  conforto,  parte, 
ìiem.  Grazie  ,  o  Dei  profeftori  :  eccomi  in  parto  . 

la  [dà  ^ilejjandro  ^  e  réfplra  * 
elèi  Che  ci  re(k  à  fperair  ì 


f  É  É  Z/O.  SS 

Jflef.  (  Qiial  nero  occafo 

Barbara  fortó  ai  giorni  miei  deftini  !  ) 

Dém.Dei  dover  fe  i  confini  ad  K/flelJavdro  . 

Troppo  ,  o  Signor  ,  f  impeto  mio  trafcorfè  *  ^ 
Perdofio  ,  ifilplòro  .  Inevitabil  nioto 
Furori  del  fangue  i  miei  trasporti .  Io  rtefib 
Più  me  noh~  cónòfcea  :  Moriva  un  Patere  , 
Non  reftava  a  fai  vario 
Altra  via  da  tentar  •  Sì  gran  càgione  ^ 
Se  non  è  fcufa  al  viòlénto  affetto 
Feti fci  :  ecco  \t  tuo  ferro  •  eéco  il  mio  peito  » 

4/^/^/.  Sì  :  cadi  empio  .  .  .  Che  f o  ?  Punifco  uri  figlio 
Perchè  ài  Padrfe  è  fedel  ?  Trafiggo  urf  feno  , 
Che  inèrme  fi  prefenta  a  colpi  miei  ? 
Ah  troppo  vii  farei  é  M'offefe  ,  è  vero: 
Mi  potrei  veridiear  :  Ma  una  vendetta 
'      Cosi  poco  contefa 

Mi  farebbe  arrofllr  più  che  TofTefa  . 

parte  cori  Ckarco 

SCENA  VI. 

Demetrio  ,  pòi  Berenice  * 

É'^ri^.j^EmQtrlo  affai  facefti. 

Compiféi  or  Topra  .  Il  genitor  è  falvo 
Ma  fuo  rivai  tu  fei .  Depor  conviene 
O  la  vita,  o  famor  .  La  fcelfa  è  dura' 
Ma  pur  . . .  Vieri  Berenice  intendo  :  Oh  Dei  1 
Già  decide  quel  volto  i  dubbj  miei  r 
I>  4 
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]Ber.  Oh  illuftre ,  oh  amabil  figlio  !  Oh  Prence  invitto  ! 

Gloria  del  fuol  natio  ! 

Cura  de'  Numi  ^  amor  del  mondo ,  e  mio  ! 
Ùem.OvQ  fon!  Principefla 

Oliai  ti^arporto^  quai  nomi  ! 
Bey.  E  chi  potrebbe 

Chi  non  amarti  o  caro?  E'  falvo  il  regno, 

Libero  il  Padre,  ogni  nemico  oppreflb 

Sol  tua  mercè .  S' io  non  t' amafli  . .  • 
Dem.  Ah  taci  , 

Il  dover  noftro  w  *  * 
Ber.  Ad  un  amor  ,  che  nafcè 

Da  tanto  merto  è  debil  freno .  *  » 
Dem.Oh  Dio! 

Amarmi  a  te  non  lice  * 
Ber.  ti  ciel  ,  la  terra  , 

Cr  uomini ,  i  fafli ,  ógnUn    adòrà  .  Io  foli  , 

Virtù  sì  manifefta , 

Perchè  amar  non  dovrò  ?  Che  legge  è  ijuefta  ? 

Dem.  La  n\an  prómeffa  . . . 

Ber.  E'  maggior  fallo  il  darla 

Senza  il  cor ,  che  negarla .  Io  fteffa  in  faccia 
Al  mondo  intero  aftèrmerò  ,  che  fei  ,m 
Tu  la  mia  fianiiria:  E  che  noti  è  capace 
D' altra  fiamma  il  mìo  core. 

Ùem.  Oh  afiàlto  !  Oh  Padre  !  Oh  Berenice  !  Oh  amore  \ 

Ber.  Dirò  che  tua  fon'  io 
Fin  da  quel  giorno  . .  • 

Der/ì.  Addio  ,  mia  vita  ,  addio  » 

Ber.  Dove  . . .  (  Ohimè  }  dove  corri  ! 

Mem.  A  morir  innocente .  Anche  un  momento , 

Se 
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Se  m^arrefti  è  già  fardi  » 
Ser.  Oh  Dio!  Che  dici? 

Io  malico  é  *  Ah  nò  . .  • 
Dem.  Deh  non  opporfi .  Appena 
Tanta  virtù  nti  refk) 
Quanto  bafta^  à  morir  •  Lafckmi  q;ttefe . 
Mio  bene  àdorató 

Rammenta  il  tuò  amore 
Ti  lafcior  il  mio  cuore  ^ 
È  X'^^àdo  à  morir  * 
Son  reo  tu  il  vedi 
Se  tardo,  fe  refto. 
Che  giórno  funefto  ! 
Che  fiero  martir  ! 

SCÈNA  VII, 

Berenice  fola  , 

J^Erenicc  che  fai  !  More  il  tuo  bene 
Stupida,  e  tu  non  corri...  Oh  Dio  vaciik 
L'incerto  paffb.^  Un  gelido  mi  fcuote 
Infolito  Éremor  tutte  le  vene  :  ^PP^SS^^ 
È  a  gran  pena  il  fuo  pefò  il  pie  foftiene . 
Dove  fon  I  Qyal  confufa 
Folla  d'idee,  tutte  funelfe  adombra 
La  mia  ragion  I  Veggo  Demetrio  :  il  veggo,, 
Che  in  atto  di  ferir  - . .  Fermati  :  vivi  j 
D'  Antigono  io  farò  *  Del  core  ad  onta 
Volo  a  giurargli  fe .  Dirò  che  T  amo 
Dirò  . . .  Mifera  me  !  S' ofcura  il  giorno  ! 
Balena  il  Ciel  !  V  lianno  irritato  i  miei 


Meditati  fpergìuriw  Ohimè  lafciate 
Ch'io  foccorra  il  riiio  ben,  barbari  Dei, 
Voi      impedite  j  e  intanto 
Forfè  uri  colpo  iriìprovVifo  - . . 
Ah  !  Sarete  contenti  i  eccolo  uccifo  . 
Afpettà  anima  bella  :  Ombre  compagne , 
A  Lete  andreni  •  Se  non  potei  falVàrti 
Potrò  fedél , .  •  Ma  tu  mi  guardi!  E  parti  1 
Non  partir  beir  idol  mio  ! 

Per  queir  onda  -  all'  altra  fponda 
Voglio  anch' io  -  palTar,  con  fe 
Voglio  anch'  io . . . 
Me  infelice! 

Che  finao  !  Che  ragiono  ! 
Dove  rapita  io  fono 

Dal  torrente  crude!  de'  miei  martiri  !  piange 
Mifera  Berenice  ,  ah  tu  deliri .  ^ 
Perchè  le  tanti  fiefe  >  * 

Che  delirar  nìi  fate  • 

P'erchè  non  ni  uccidete 

Affanni  del  mio'  tor, 
Crefcete  ,  oh  Dio  ^  Cf efcete , 

Finché  mi  porga  aita  , 

Con  togliermi  di  vita 

l/  éctèflò  del  dolor  < 


SCE- 


TÈRZO. 


59 


SCÉMA  Vili. 

Reggia. 

Antigono  cori   numerò/o   fegutto  :    pot  ,yflejfandrd 
difàrmato  fra  Soldati  Macedoni  :  indi  Berenice . 

M 

A  Demetrio  dov'  è  ?  Perchè  s' invola 
Agli  a  nplefll  paterni  ?  Olà  correte , 
Il  caro  ntio  liberator  fi  cerchi, 
Si  guidi  i  me .         partonó  alcuni  Macedoni  • 

t/flefi  Fra  tue  catend  alfine' 
Antigono  mi  vedi . 

ué'nti  É  he  fori  lieto 

Per  poterle  difciorre.  Ad  Aleffandro 

Rendafi  il  ferro.         gli  vien  refa  la  fpada^ 

%Alefi  E  in  (Juantd  guifé ,  é  quante 

Tridrifate  di  me  •  Per  tante  ofFefe 
Tii  libertà,  riti  rendi  :  a  mille  acciari 
Efpone  il  feri  T  abbandonata  iTmene , 
Per  falvaré  \m  infido  i 

Ber.  Qiaàndo  ? 

ty^lef.Son  pochi  iftanti.  Io  riori  vivrei. 

S'ella  non  era.  Ah  fe  non  fdegna  uri  corcy 
Che  tanto  V  oltraaaiò  . . . 

Ber.  Salva  ,  fe  puoi ... 

Signor..'.  Salva  il  tuo  figlio  . 

^nt.  Ohimè  !  Ché  avvenne  ? 

Ber.  Perchè  viver  non  fa  ,  che  a  te  rivale  ^ 

€orré 


do  ^  A  T  T  O 

Corre  a  morir  .      ama  .  V  adoro .  Ormai 
Tradimento  è  il  tacerlo» 
%Aht.  Ah  fi  procuri 

La  tragedia  impedir .  Volate .  • . 

SCENA  IX. 

Ifmene  ,  e  detti . 


Padre,  già  la  pietà.  Già  più  non  vive 
Il  mifero  German. 

•Jlht.  Che  dici  ? 

Ber.  Io  moro  •  - 

Ifm.  Pallido  fii  T ingreffo  or  rincontrai 

Del  giardino  reale  :  Addio,  mi  diffe, 

Per  icmpre  Ifinene  .  Un  cor  dovuto  al  Padre 

Scellerato  io  rapij  :  ma  quefto  acciaro 

Mi  punirà .  Così  dicendo  il  ferro 

Snudò  ,  fuggi .  Dove  il  giardin  s' imbofca 

Corfe  a  compir  T  atroce  imprefa ,  ed  io 

L'  ultimo ,  oh  Dio ,  funefto  grido  intdì  : 

Nò  accorrer  vi  potei . 

Tanto  opprefTe  il  terrore  i  fenfi  mici. 

^'lef.Chi  pianger  non  dovria? 

^fnt.  Dunque  per  colpa  mia  cadde  trafitto 
Un  figlio ,  a  cui  degg'  io 
Qicft'aure  che  refpiro  !  Un  figlio  ^  in  cui 
La  fè  prevalle  al  mio  rigor  tiranno  ! 
Uii  figlio . . .  Ah  che  diranno 


T  E  li  Z  O ,  $1 

I  pofteri  di  te  ?  Come  potrai 

L' idea  del  fallo  tuo ,  gli  altri ,  c  te  fteffo 

Antigono  foffrir?  Mori:  quel  figlio 

Col  proprio  fangue  ii  tuo  dover  t'  addita  . 

^juqI  mclderji  4 

SCENA  ULTIMA, 

Clearco  ,  poi  Demetrlq  con  feguho  ,  e  detti . 

èie.  J^^Ntìgono ,  che  fai  ?  Denietrio  è  in  vita  • 
Come  ? 

C/e,  Cercando  afilo 

Contro  il  furor  de'  tuoi ,  dov'  è  più  nero 
E  folto  il  bofco ,  io  m'  era  afcofo .  Il  Prence 
U'  entrò  :  ma  in  queir  orror  dì  me  più  nuovo, 
Vifto ,  non  vide  .  Onde  ferbarlo  in  vita 
La  mia  potè  non  preveduta  aita  . 

^nt.  Ma  crederti  pofs'  io  ? 

eie.  Credi  al  tuo  ciglio  • 
Ei  vien  • 

Ber.  Manco  di  gioja* 

Dem.  Ah  Padre  1  da  lontano^ 

éStt.  Ah  figlio  !  Incontrandolo  . 

J)ew.  Io  Berenice  adoro:  Inginocchia  . 

Signor^  Son  reo.  PofTo  morir,  non  poflb 

Laibiar  d'  amarla .  Ah  fe  non  è  delitto 

Che  il  volontario  errore  • 

La  mia  colpa  è  la  vita ,  e  non  f  amore  . 
^nt.  Amala  >  è  tua  •  piccolo  premio  a  tante 

Prove  di  tè  .  /  Dem. 


|2  ATTO  TERZO, 

Dem.  Saria  fupplicio  un  dono , 

Che  coftaffè  al  tuo  core  . .  ? 
nAhp^^Ah  forgi  ;  ah  taci  y 

Mia  gloria ,  rnio  foftegno , 
Vera  felicità  de' giorni  miei. 
yiia  tigre  farei  ^  fe  non  cedeffe 
Neir  ingrato  mio  petto 
Air  amor  d'  un  tal  figlio  ogn'  altro  affetto  ^ 
Dem.  padre  fpofa  ,  Ah  dunque  jnfieme 

Adorar  potravvi  il  core 
E  innocente  il  cor  farà  1  ^ 
Figlio  amato  • 
Ber.  Amata  fpeme  . 

^nt.      )     Chi  negar  potrebbe  amore 
Ber.       )     A  si  beila  fedeltà  ? 

(     Se  moftrandovi  crudeli 

^         \      Faufti  nomi  altrui  beate  • 
eie.       (      -  - 

)     Se  taì  gioie  o  faufti  Cieli 

■  .  '  ^  <      Mmacciando  altrui  donate. 
^nt.      )  ■ 

.  Oh  minacce  fortunate  , 

rum  ab  J  y^i^  crudeltà  !  ' 

J9er,  Per  contento  io  mi  rammentq 

De'  paffati  affanni  miei . 
'Bem^  Io  la  yoftra  intendo  oh  Dei 

Nella  mia  felicità. 
Ber.  (  Io  la  voflra  intendo  o  Dei 

Dem.      ^  (  Nella  mia  felicità. 


Fine  del  Dramma  • 


ATTO  SECONDO 


SCENA  VII, 

.  Taci ,  e  qual  gioja  hai  di  vedermi  afflitto  ? 
Scherno  degli  aftri ,  e  gioco , 
Se  a  quefto  fegno  io  Ibno* 
Lafciami  ahnen  per  poco , 
Lafciami  dubitar  . 
De'  Numi ,  ancor  nemici 
Pur  è  pietofo  dono  , 
Che  apprendan  gli  infelici 
Si  tardi  a  difperar  .  parte  ♦ 


